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Fig. 3. Ad Pirum, due fasi della fortificazione, parte bassa (foto dell 'autore). 

diversi sforzi mirati a fortificare e a presidiare la 
regione. Sembra infatti probabile che siano Massimo 
e il suo generale ad aver voluto intraprendere una 
fortificazione globale e massiccia delle Alpi Giulie. 
Dobbiamo sicuramente attribuire loro in larga misu­
ra i muraglioni nella parte meridionale della regione, 
tra Fiume e Lubiana, destinati ad isolare l'Istria. 
L'andamento e il tracciato consentono di ipotizzare 
un'unità di costruzione, la sola percettibile di tutte le 
strutture militari dell'arco alpino orientale. Al con­
trario, la strategia di Eugenio e del suo generale 
Arbogaste dimostra che essi cercarono di evitare di 
ripetere gli errori dei loro predecessori che avevano 
disperso le loro truppe e, di conseguenza, trascurato 
la difesa delle Alpi Giulie. Essi schierarono il loro 
esercito allo sbocco del valico del Pero, mettendo in 

atto una strategia che aveva lo scopo di concentrare 
gli sforzi sulla sola via Aquileia-Lubiana. È proba­
bilmente in quest'ottica che devono aver rafforzato 
soprattutto le fortificazioni maggiori lungo questo 
itinerario. A questo proposito, non sono rari i casi di 
rimaneggiamenti posteriori in cui sono state messe 
in evidenza differenze cronologiche tra una fortifi­
cazione e i muraglioni associati37. 

Proporremo quindi di vedere nell'opera di 
Massimo la principale attività destinata a creare 
apprestamenti difensivi nelle Alpi Giulie, contri­
buendo sostenzialmente a dar loro l'aspetto che 
conosciamo oggi. Orosio rivela infatti di aver intra­
preso la fortificazione della regione nell'attesa della 
contro-offensiva da parte dell'imperatore d'Oriente. 
L'autore sottolinea il carattere sistematico dell'im-
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Fig. 4. Ad Pirum, due fasi della fortificazione, parte alta (foto dell'autore) . 

presa, dicendo che Andragato omnes incredibiliter 
Alpium ac fluminum aditus communisset con le sue 
truppe e precisa che con la sua azione claustra 
obstruxerat3B. Anche qui sembra chiaro che questi 
claustra sono stati costruiti dali 'uomo e che devono 
essere identificati con muraglioni. Nell'orazione 
funebre di Valentiniano II del 392, Ambrogio torna 
sul tema della sicurezza dell'Italia, usando questa 
volta toni molto più allarmistici e accesi rispetto ai 
discorsi tenuti due decenni prima. L'autore lamenta 
l'assenza dell'imperatore nella penisola al fine di 
proteggerla. Sembra inoltre riferirsi concretamente 
ad opere fortificate che esistevano quando, secondo 
il suo racconto, i Romani si apprestavano ad aggiun­
gere un muro di difesa alle Alpi39 (identificabili, pro­
seguendo nel suo discorso, con le Alpi Giulie). 

Perciò egli alludeva molto probabilmente ai mura­
glioni eretti poco prima dall'esercito di Massimo. 
Queste testimonianze, fornite da autori contempora­
nei agli eventi, consentono di ipotizzare l'imponen­
za dei lavori di fortificazione realizzati dalle truppe 
dell'usurpato re e del suo generale, a conferma dalla 
strategia da loro seguita. 

Dopo lo scontro del Frigido, i dati ricavati dagli 
scavi ritraggono una situazione piuttosto edificante 
per le opere difensive delle Alpi Giulie. In effetti, le 
fortificazioni erette negli anni '70 e distrutte dall'of­
fensiva di Teodosio del 388 non furono mai più 
restaurate o presidiate da truppe, solo le due più rile­
vanti della regione furono rimesse in sesto e conob­
bero un presidio militare dopo il 39440. Tuttavia, il 
sito Ad Pirum vide un calo nell'insediamento e fu 
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abbandonato attorno al 400. Dopo l'invasione di 
Alarico, le ultime due fortezze conosciute nella zona 
furono sguarnite dopo l 'ulteriore, e ultima, distru­
zione da parte dei Visigoti4t. Si trattava comunque 
delle due principali fortezze ubicate sulla via strate­
gica che portava da Emana ad Aquileia. Il risultato 
fu quindi il passaggio indisturbato di Alarico alla 
fine del408, probabilmente anche di Ataulfo l'anno 
successivo, e infine di Attila che sbarcò in Italia nel 
452 senza aver incontrato nessun tipo di resistenza 
coordinata nelle Alpi Giulie, né nella pianura. Da 
tutto ciò si deduce che la totalità delle fortificazioni 
delle Alpi Giulie, così come sono conosciute oggi, 
ha in realtà funzionato per meno di un decennio42. 

Le Alpi orientali non furono mai considerate in 
modo permanente come una frontiera militare 
dell'Italia e ciò avvenne in maniera temporanea uni­
camente nell'ambito delle guerre civili del 352, del 
388 e del 394. 

Anziché documentare una cosiddetta "difesa in 
profondità" progettata dal potere romano, ma del 
tutto inadeguata per l'argomento preso in considera­
zione, i claustra consentono di puntare sui tre pro­
blemi maggiori per quanto riguarda la difesa 
dell'Italia, e quindi la strategia romana sottostante, 
dal III al V secolo. Prima di tutto, la costruzione delle 
fortificazioni si protrasse per più di un secolo, talvol­
ta con lunghi decenni di inattività43, con le rispettive 
fasi di costruzione e di rinforzo (figg. 3-4). Il vero 
sviluppo delle difese è stato il risultato diretto delle 
guerre civili, quindi una causa estranea alla paura 
creata dal problema barbarico. Questo lungo arco di 
tempo esclude una concezione unitaria del cosiddet­
to "sistema difensivo" creato dal potere romano. In 
secondo luogo, le lotte interne rappresentarono la 
causa della distruzione parziale o totale delle fortez­
ze della regione ubicate sulla via Lubiana-Aquileia. 

Furono quindi una conseguenza diretta dell'indeboli­
mento delle capacità difensive dell'Italia, con pesan­
ti conseguenze sull'esercito romano, soprattutto nel 
388 e nel 394, in un momento particolarmente deli­
cato per la penisola. Infine, l'analisi pone l'accento 
pure su una delle caratteristiche principali, se non la 
più importante, della strategia romana, ampiamente 
tralasciata, se non semplicemente contraddetta, dal 
modello della "difesa in profondità": il suo empiri­
smo. Di conseguenza, il terzo punto sottolinea come 
le capacità di difesa dell'Italia, e in modo particolare 
quelle delle Alpi Giulie, furono strettamente legate 
alla storia della penisola fin dall'inizio del periodo 
tardoantico preso in esame in questa sede. 

Con l'avvicinarsi del V secolo, poco prima delle 
invasioni germaniche, soltanto la fortezza di Castra 
sembra esser stata presidiata da soldati in maniera 
stabile, compromettendo il potenziale difensivo del­
l'arco alpino orientale. Quando Alarico varcò le 
Alpi Giulie seguendo il valico del Pero nel novem­
bre 40 l, che conosceva bene per averlo già attra­
versato nel 394, egli entrava in Italia dal lato più 
fortificato dell'intera penisola e senza aver incon­
trato una minima resistenza. Si apprestava allora ad 
assediare la capitale dell'Impero d'Occidente, dove 
risiedevano Onorio e la sua corte, ponendo definiti­
vamente termine agli equilibri stabiliti oltre un 
secolo prima dalla Tetrarchia. L'assedio della capi­
tale sanciva in realtà, in modo irrevocabile, la fine 
della strategia promossa da Massimiano quando 
egli aveva scelto la città come sede imperiale, 
avviando la reazione contro la crisi del III secolo. 
Dopo un mezzo secolo in cui Ravenna fu la nuova 
capitale d'Occidente, la calata di Attila nel 452 e la 
presa di Aquileia e Milano segnarono, dal punto di 
vista geostrategico, il crollo definitivo della strate­
gia romana in Italia. 
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NOTE 

* Si ringraziano il prof. Y. Le Bohec, il dott. M. Buora e la 
dott.ssa V. Melitta per i loro suggerimenti e correzioni. 

1 Il fugace accenno di Claudiano (Bel/. Get., 563-564) ad un 
ipotetico scontro sul Timavo (Timavo vulnus) nell'ambito della 
calata dei Visigoti del 40 l deve essere ridimensionato. Prima di 
tutto, non è per nulla sicuro che si tratti di un vero scontro avve­
nuto tra forze romane e barbariche. Si potrebbe intendere come 
una dichiarazione simbolica dovuta al valico del primo fiume 
d'Italia da parte dei Visigoti, dopo il massiccio alpino, sullo 
schema della vergogna creata dal varco delle Alpi da barbari 
secondo lo stesso poeta (Bel/. Get., 564: Alpinum gladiis abole­
te pudorem). Il Timavo godeva inoltre di una grande reputazio­
ne in epoca romana, soprattutto dal punto di vista poetico. Si 
veda a questo proposito CORBATO 1976, pp. 13-21 , di cui 19: 
" ... è indubbiamente il luogo che ebbe nella letteratura antica più 
frequente ricordo e più poetica descrizione"; VEDALDI lASB EZ 
1994, pp. 173-174; PELLIZZARI 2003, p. 46. Al massimo, il 
Timavo vulnus rappresenta un'indicazione topografica che con­
sente di individuare un'area ubicata tra l'attuale Gorizia e 
Aquileia. Nel caso fosse comunque una reazione armata roma­
na, non può essere considerata come un tentativo di bloccare 
l'invasore nei claustra perché il fiume si trova oltre l'ultima for­
tificazione delle Alpi Giulie, Castra . 

2 LUTTWAK 1976. 
3 CARRIÉ 1995, p. 33 . 
4 Si intravede chiaramente l'influenza delle teorie del 

Mommsen, poi riprese, tra l'altro, dal Seston (1955) e dal Van 
Berchem (1952 e 1977), sull ' esercito tardoromano, che consi­
deravano la presenza di soldati-coloni (limitanei) contrapposta 
alle vere truppe di pronto intervento sorte dal comitatus, le 
comitatenses. Le ricerche svolte negli ultimi anni hanno però 
stabilito l'inadeguatezza di questo schema. Se il comitatus rap­
presenta la corte, in maggioranza civile, la differenza tra i limi­
tanei e le truppe comitatenses risiede invece nella qualità dei 
reparti e non in una cosiddetta differenza di mobilità. Per un 
orientamento bibliografico sull'argomento, si veda LE BOHEC 
2007, pp. 659-672, e CARRIÉ 1993, pp. 83-154 per un'ulteriore 
bibliografia. 

5 Secondo questo piano, la penisola italiana sarebbe stata 
protetta in epoca tardoromana da una prima linea di difesa nelle 
Alpi, a cui si sarebbero aggiunte altre fortificazioni in pianura, 
soprattutto sotto la forma di cinte urbiche. Ma le considerazioni 
espresse sopra sono valide anche per i recinti urbani dell'Italia 
settentrionale, per i quali non può essere individuato alcun piano 
organico sviluppato dal potere romano. Ci riserviamo l'occasio­
ne di tornare sull'argomento e di svilupparlo più ampiamente in 
un'altra sede. 

6 Sono stati esclusi dall'elenco i dati che permettono di ipo­
tizzare l'esistenza di una o più fortificazioni sulla sola base della 
presenza di un'ubicazione "d ' importanza strategica" . Cfr. 
BIGLIARDI 2004b, p. 137: "Naturalmente, in una ricerca che si 
prefigge lo studio delle fortificazioni non si può fare riferimen­
to a siti in cui esse mancano, in virtù di una loro probabile fun­
zione difensiva dovuta alla sola posizione strategica e che devo­
no essere considerati solamente insediamenti d'altura". 

7 CARRIÉ 1995, p. 39. 
' BIERBRAUER 1985, p. 497; BIERBRAUER 1986, pp. 252-261; 

BI ERBRAUER 1987, p. 335; BIERBRAUER 1988, pp. 501-515; 
BI ERBRAUER 1990, pp. 45 e 48; CIGLENECKI 1990, p. 17; 
SANTORO BIANCHI 1992b, p. 193 ; ZACCARIA 1992, p . 93; 
CIGLENECKI 1994, p. 239; BROGIOLO, GELICHI 1996, pp. 33-34; 
PRòTTEL 1996, pp. 171 e 174; CHRISTIE 2001, p. 114; BROGIOLO 
2006, p. 27. Per la Venetia et Histria (BIGLIARDI 2004b, pp. 137-
146) di cui il Friuli attuale (CHRISTIE 199lb, p. 192; PRòTTEL 
1996, pp. 171 e 174; BROGIOLO 1999a, p. l 0; POSSENTI 2004, pp. 
117-127), l'Istria (MATIJA~Ié 1997, pp. 203 e 212; MICLAUS 
2004, pp. 225-238), la Slovenia (CIGLENECK! 1990, p. 17; 
PRòTIEL 1996, pp. 171 e 174). Il quadro sembra sostanzialmen­
te valido anche per la regione delle Alpi occidentali e centrali 
(BROGIOLO 1999b, p . 13) come per il lago di Garda (BROGIOLO 
2006, p. 27). 

9 Sul problema delle milizie locali e le iniziative di autodife­
sa da parte della popolazione dell'Italia del Nord-Est, rimandia­
mo a BIERBRAUER 1987, pp. 335-336; BIERBRAUER 1990, pp. 45 
e 48; CIGLENE(KI 1990, p. 17; BRIZZI 1992, p. 120; SANTORO 
BIANCHI 1992a, pp. 362-363; PIUZZI 1996, p. 223; PIUZZI 1999, 
p. 155; BIGLIARDI 2004a, C. 343; BIGLIARDI 2QQ4b, p. 142. Su 
Invillino, si veda BIERBRAUER 1987, pp. 291-292 e 332 e per 
Colle Mazeit-Verzegnis: MIOTTI 1977, pp. 124 e 167; PIUZZI 
1996, pp. 214 e 221-223 ; PIUZZI 1999, p. 158. 

10 Questa considerazione è presente in BIGLIARDI 2004a, cc. 
340-341. 

11 La creazione della praetentura ltaliae et Alpium expeditio­
ne Germanica, che rientra nelle misure prese dall'imperatore 
per arginare la minaccia, non può essere considerata come un 
sistema difensivo. Si trattava dello schieramento di due legioni, 
le Il' e III' ltalicae sulla via tra Emana e Ce/eia. Il loro compito 
era di presidiare questo percorso, considerato la porta dell'Italia 
(praetentura), con lo scopo di evitare una nuova invasione dei 
Marcomanni. Con il successo della controffensiva di Marco 
Aurelio sul Danubio, il dispositivo fu smantellato pochi anni 
dopo e le legioni furono spostate. Era infatti strettamente circo­
scritto all'ambito della guerra marcomannica (expeditione 
Germanica). Un'ottima analisi, con la relativa bibliografia sul­
l'argomento, è disponibile in KERR 1997, pp. 405-408. 

12 Castra: Kos 1986, pp. 196-197; ZACCARIA 1992, p . 91 ; 
0SMUK 1997, pp. 119, 126-127 e 129 e Ad Pirum: MACKENSEN 
1981, pp. 133 (tabella delle monete) e 145-147; Kos 1986, pp. 
199 e 203; PRòTTEL 1996, pp. 134, 173-174 e 211-222 ; 
MARCONE 2004, p. 354 (bisogna però leggere 270 d.C. e non 
270 a.C.). 

13 GIESLER 1981, p. 107; Kos 1986 pp. 197-203. 
14 STUCCHI 1945, pp. 350-351. L'autore fu uno dei pochissimi 

a proporre già nel 1945 l'ipotesi che le fortezze fossero anterio­
ri rispetto ali 'epoca tetrarchica (pp. 351-352). 

15 Kos 1986, pp. 197 e 200; ULBERT 198la, p . 42. 
16 In un'analisi recente, Arnaldo Marcone (2004, p. 353) 

dichiarava "È improbabile che questo sistema difensivo ... 
possa essere pienamente operante già in età dioclezianea". 
I claustra non costituiscono il solo esempio delle teorie 
che attribuiscono arbitrariamente a Diocleziano buona parte 
delle novità e le riforme, soprattutto nel campo militare, del­
l'epoca tardoromana. Sulla critica di tali idee, rimandiamo a 
LE BoHEC 2002, pp. 13-20 (sulle cosiddette riforme dioclezia-
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nee dell'esercito) e REDDÉ I995, pp. 91 -124 (sulle fortifica­
zioni del tipo quadriburgia erroneamente attribuite a Diocle­
ziano). 

" Si pensi al ritrovamento di un gruzzolo di migliaia difolles 
a Centur, interpretato come una cassa militare di una guarnigio­
ne di Massenzio, con un terminus post quem alla prima metà del 
310. Il sito ha inoltre fornito una fibula a croce latina d'oro con 
un'iscrizione dedicata al figlio di Massenzio, morto nel 309, 
Maxenti vincas Romuli vivas e rimandando dunque alla prima 
epoca massenziana. Per un orientamento bibliografico, si veda 
PICOZZI I976, pp. 267-275; GORINI 1979, p. 429; GORINI 1980, 
p. 704-713; Kos 1986, pp. I40-142 e I 54- I 57; GORINI I987, p. 
270; CULLHED 1994, p. 7I; WITSCHEL 2002, p. 349 e nt. 149; 
MARCONE 2004, p. 346. Sulla fibula: PICOZZI 1976, pp. 268-275; 
KELLNER I979, pp. 209-2I0; Kos 1986, p. 142; PAVAN 1992, p. 
31 I. 

18 PICOZZI 1976, pp. 267-275 ; CULLHED 1994, p. 7I ; 
WITSCHEL 2002, p. 349; MARCONE 2004, p. 346. 

" Kos 1986, pp. 200 e 203, che sottolinea l'aumento della cir­
colazione monetaria nel sito e la diversa situazione riscontrata a 
Castra in questo periodo. Cfr. DuvAL 1976, p. 248 [che la chia­
ma fortezza del valico del Pero (forteresse du col du Poirier) 
senza nominarla Ad Pirum] ; SASEL I97I, pp. 24-26; ULBERT 
1981 a, pp. 44-45; MARCONE 2004, p. 350; JANNIARD 2006, p. 78 . 
La vecchia teoria che proponeva l'identificazione del sito con 
Castra proveniva da DEGRASSI I 954, p. I 4 I . 

20 JuL., Or., III [II], 71d. 
" PETRU I977, p. 536 ma messo in dubbio da NAPOLI I997, 

p. 282. 
22 Molti autori antichi parlano della presenza di gruppi barba­

ri e di disordini nella regione delle Alpi Giulie dopo Adriano­
poli: AMBR. , De Fide, II, XVI, 140; Exp. Ev. Luc., X, IO; AMM. 
MARC., XXXI, XVI, 7; GrROL., Comm. in Osee, I, 4, 3; Ep. 60, 
16; Ep. ad Pammachium, 66, 14; In Sophoniam, l , 2-3 ; Pan ., XII 
(389), III, 3. 

23 PETRU 1967, pp. I22-I23 ; Kos I986, p. 203 ; LEBEN I990, 
p. 336; NAPOLI 1997, p. 282. 

24 AMBR., De excessu Fratris, I, 3 I. 
25 LEBEN I 990, pp. 334, 336 e 338. 
26 GIESLER 1981 , pp. 62-63; BUORA 2004, p. 266. 
27 MACKENSEN 198I , pp. 149-150; Kos 1986, pp. 197, 200 e 

203; PROTTEL 1996, p. 174; SASEL Kos 1996, pp. 163-164. 
" Per un aggiornamento sull'argomento, cfr. V ANNESSE c.s. 
29 AMBR., Ep., XL, 22-23; 0ROS., Hist., VII, 35, 3-5; Pan., XII 

(389), XL, 1-4. 
30 PETRU 1967, pp. I23-124; Kos I986, pp. 195-I96 e 204; 

ULBERT I98la, p. 48; LEBEN 1990, p. 336; BURNS 1994, p. I08 ; 
BIGLIARDI 2004a, C. 336. 

31 Kos 1986, pp. 204-205 contra ULBERT 198Ia, pp. 46-47. 
32 Per descrizioni più precise sulla topografia della battaglia 

cfr. AMBR., De Obitu Theod., 7; CLAUD., Pan. Olyb., 103-I 10 e 
111 Cons. Han. , 89-93; 0ROS., VII , 35, I3-14; RuF., H. E., II, 
XXXIII; SOZOM. , VII, XXIV, 3-4 e TEOD., V, XXIV, 14-15. Si 
può evincere da queste testimonianze che l'ubicazione dello 
scontro si trovava allo sbocco della gola nella pianura circosta­
ne a Castra . Per la bibliografia moderna, si veda SEECK, VE!TH 
1913, pp. 451-467, ma soprattutto PASCHOUD 1979, pp. 474-500 
e BRATOZ 1996. 

33 OROS., VII, 35, I9. 
34 PETRU 1974, p. 181; PETRU 1976, pp. 231-232; ULBERT 

1981a, pp. 46-48; ULBERT I98Ib, p. I58; Kos 1986, pp. 206-
207; CHR!STIE 1991a, p. 417. 

35 Il particolare dell'impiego di scopuli, cioè di sassi, non è 
privo di interesse. In effetti, numerosi esempi della regione 
tutt'ora conservati illustrano questo uso, soprattutto nei mura­
glioni o nello sfruttamento della roccia stessa. Non c'è dubbio 
che le testimonianze di Claudiano si riferiscano ad una realtà 
ben concreta, e non generica, come si potrebbe pensare. PETRU, 
SASEL 1971 , pp. 55 (1), 60-62 (III), 65 (VII), 69 (IX), 79-80 
(XIV) e 90 (XXV) che documentano l'uso della roccia per le 
fondazioni (naturali o artificiali) o addirittura per l'alzato delle 
strutture difensive; NAPOLI 1997, pp. 57-58 e 272. 

36 CHRIST!E 199Ia, pp. 417-418; NAPOLI, REBUFFAT I993, pp. 
35-40; CARRIÉ 1995, p. 39; LABORY 2003, pp. 898-901. 

37 In questo senso, una differenza cronologica è stata indivi­
duata nei due esempi conosciuti che associano fortezze e mura­
glioni. Per Ad Pirum: STUCCHI 1945, p. 353; BRUSIN I959, p. 4; 
NAPOLI 1997, p. 282; e per Lanisce: PETRU 1967, p. 124; NAPOLI 
1997, p. 282. 

38 OROS., VII, 35, 3. 
39 AMBR., De Obitu Valent., 4. 
4° Kos 1986, pp. 195-196 e 203-205. 
41 G!ESLER 1981, p. 107; ULBERT 198la, pp. 48-49; ULBERT 

1981 b, p. I 58; Kos 1986, pp. 206-207; BURNS 1994, p. l 08; 
PROTTEL 1996, p. 174; CHRISTIE 2001, p. 115 ; BIGLIARDI 2004a, 
cc. 336 e 340. 

42 NAPOLI 1997, pp. 56-58 e 283-284 ipotizzava già che la 
maggior parte delle fortificazioni risalisse alla fine del IV seco­
lo come conseguenza delle guerre del 388 e del 394. 

43 L'assenza di unità di costruzione dei claustra è sottolineata 
da alcuni autori, fra cui NAPOLI 1997, pp. 56-58 e MARCONE 
2004, p. 353. 



335 MICHAEL VANNESSE 336 

BIBLIOGRAFIA 

Ad Pirum 1981 = Ad Pirum (Hrusica). Spiitromische 
Passbefestigung in den Julischen Alpen. Der deutsche 
Beitrag zu den slowenisch-deutschen Grabungen 1971-
1973, a cura di TH. ULBERT, Miinchner Beitrage zur Vor­
und-Friihgeschichte, 31, Miinchen. 
BIERBRAVER V. 1985 = Friihmittelalterliche Castra im 
Ostlichen und mittleren Apengebiet: germanische 
Wehranlagen oder romanische Siedlungen?- Ein Beitrag 
zur Kontinuitiitsforschung, «AKorrBl», 4, pp. 497-513. 
BIERBRAUER V. 1986 = Castra altomedievali nel territorio 
alpino centrale e orientale: impianti difensivi germanici, 
o insediamenti romani? Un contributo alla storia della 
continuità, in Romani e Germani nel! 'arco alpino (secoli 
VI-VIII), a cura di V. BIERBRAUER e C.G. MOR, Bologna, 
pp. 249-276. 
BIERBRAUER V. 1987 = Invillino - Ibligo in Friaul I. Die 
romische Siedlung und das spiitantik-friihmittelalterliche 
Castrum. Text, Miinchner Beitrage zur Vor- und 
Friihgeschichte, 33, Miinchen. 
BIERBRAUER V. 1988 =Situazione della ricerca sugli inse­
diamenti nel! 'Italia settentrionale in epoca tardo-antica e 
nel! 'alto Medio Evo (V- VII sec.). Fonti, metodo, prospetti­
ve, «AMediev», 15, pp. 501-515. 
BIERBRAUER V. 1990 = Relazione conclusiva al seminario 
"insediamenti fortificati tardo romani e altomedievali nel­
l'arco alpino", ininsediamentifortificati 1990, pp. 43-56. 
BIGLIARDI G. 2004a = Alpes, id est claustra Italiae. La tra­
sformazione dei complessi fortificati romani del! 'arco 
alpino centro-orientale tra l'età tardo-repubblicana e 
l'età tardo-antica, «Aqui!Nost», 75, cc. 317-372. 
BIGLIARDI G. 2004b =L'insediamento fortificato d'altura 
nel Caput Adriae: dati distributivi e problemi di conti­
nuità cronologica, «Antichità Altoadriatiche», 56, pp. 
135-148. 
BRJZZI G. 1992 = La presenza militare romana nel!' area 
alpina orientale, in Castelraimondo 1992, pp. 111-123. 
BROGIOLO G. P., GELICHI S. 1996 =Nuove ricerche sui 
castelli altomedievali in Italia settentrionale, Firenze. 
BROGIOLO G. P. 1999a = Introduzione, in Fortificazioni 
1999, pp. 9-12. 
BROGIOLO G. P. 1999b =Un 'enclave bizantina sul Lago di 
Garda?, in Fortificazioni 1999, pp. 13-20. 
BROGIOLO G. P. 2006 =Fortificazioni e insediamenti nel 
territorio gardesano tra tarda Antichità e Altomedioevo, 
in Archeologia a Garda e nel suo territorio (1998-2003), 
a cura di G. P. BROGIOLO, M. IBSEN e Ch. MALAGUTI, 
Firenze, pp. 9-31. 
BRUSIN G. 1959 =Il vallo romano in Alpe Julia, in Limes 
Studien. Vortriige des 3. Internationale limes- Kongresses 
in Rhein felden (Base! 1957), Institutes fiir ur- und 
Friihgeschichte der Schweiz, Base!, pp. 39-44. 
BuoRA M. 2004 = Germani in Aquileia e nel territorio 
circostante, in Società e Cultura in età tardoantica, Atti 

dell'Incontro di Studi (Udine, 29-30 maggio 2003), a cura 
di A. MARCONE, Firenze, pp. 254-276. 
BURNS T. S. 1994 = Barbarians within the Gates of Rome. 
A Study of roma n Military Policy and the Barbarians, ca. 
375-425 A.D., Indianapolis. 
CARRJÉ J.-M. 1993 = Eserciti e strategie, in Storia di 
Roma, 3. L'età tardoantica. I. Crisi e trasformazioni, 
Torino, pp. 83-154. 
CARRJÉ J.-M. 1995 = 1993: ouvertures des frontières 
romaines?, in Frontières terrestres et Frontières célestes 
dans l 'Antiquité, a cura di A. RoussELLE, Parigi, pp. 31-
53. 
Castelraimondo 1992 = Castelraimondo. Scavi 1988-
1990. l. Lo scavo, a cura di S. SANTORO BIANCHI, Roma. 
CHRJSTIE N. 1991a = TheAlps as afrontier (A.D. 168-
774), «IRA», 4, pp. 410-430. 
CHRJSTIE N. 1991b = Urban defence in later Roman Italy, 
in Papers of the Fourth Conference of Italian 
Archaeology. The Archaeology of power, 2, Londra, pp. 
185-199. 
CHRJSTIE N. 2001 = War and Order: Urban Remodelling 
and Defensive Strategy in Late Roman Italy, in.), in 
Recent Research in Late-antique Urbanism, a cura di L. 
LAVAN, Portsmouth-Rhode Island, pp. 106-122. 
CIGLENECKI S., 1990 =Le fortificazioni di altura dell'e­
poca tardoantica in Slovenia, in Insediamenti fortificati 
1990, pp. 17-19. 
CIGLENECKI S., 1994 = Hohenbefestigungen als Sied­
lungsgrundeinheit der Spiitantike in Slowenien, «AVes», 
45, pp. 239-266. 
CoRBATO C., 1976 = L'arco del Timavo negli scrittori 
classici, «Antichità Altoadriatiche», l O, pp. 13-21. 
CULLHED M., 1994 = Conservator Urbis Suae. Studies in 
the Politics and Propaganda on the Emperor Maxentius, 
Stockholm. 
DEGRASSI A., 1954 = Il confine nord-orientale del! 'Italia 
romana: ricerche storico-topografiche, Bema. 
DuvAL Y.M. 1976 = Aquilée sur la route des invasions 
(350-452), «Antichità Altoadriatiche», 11, pp. 237-298. 
Fortificazioni 1999 = Le fortificazioni del Garda e i si­
stemi di difesa del! 'Italia settentrionale tra Tardo anti­
co e Alto Medioevo, 2° Convegno Archeologico del 
Garda (Gardone Riviera, 7-9 ottobre 1998), a cura di 
G.P. BROGIOLO, Documenti di archeologia, 20, Manto-
va. 
GIESLER Ul. 1981 = Die Kleinfunde, in Ad Pirum 1981, 
pp. 53-127. 
GORINI G. 1979 =Aspetti della circolazione monetaria ad 
Aquileia e nel suo territorio in età antica, «Antichità 
Altoadriatiche», 15, 2, pp. 413-437. 
GoRINI G. 1980 = La monetazione, in Da Aquileia a 
Venezia. Una mediazione tra l 'Europa e l 'Oriente dal II 



337 JCLAUSTRAALPIUM IULIARUM: UN RIESAME DELLA QUESTIONE 338 

secolo a.C. al VI secolo d.C., a cura di B. FORLATI 
TAMARO, Milano, pp. 697-749. 

GORINI G. 1987 =Aspetti moneta/i: emissione, circola­
zione e tesaurizzazione, in Il T-éneto nel/ 'età romana. I. 
Storiografla, organizzazione del territorio, economia e 
religione, a cura di E. BUCHI, Verona, pp. 225-286. 

Insediamenti fortificati 1990 = Insediamenti fortificati e 
contesti strati grafici tardo romani e alto medievali nel/ 'a­
rea alpina e padana, Seminari sul tardoantico e l' altome­
dioevo nell'area alpina e padana (Como, 1-3 marzo 1988 
e 17-19 ottobre 1989), «AMediev», 17, pp. 2-234. 

JANNIARD S. 2006 = La résistance d'Aquilée dans 
l 'Antiquité tardive, entre modèle littéraire et réalité (IJie­
ve siècle), in Les cités de l 'Italie tardo-antique (IVe- VIe 
siècle). lnstitutions, économie, société, culture et religion, 
a cura di M. GHILARDI, J. CHR. GoooARD e P. PORENA, 
Roma, pp. 75-89. 

KELLNER H.-J. 1979 = Eine «Kaiserflbel» des Maxentius , 
«AKorrBl», 9, pp. 209-211. 

Kos P. 1986 = The monetary circulation in the southea­
stern alpine Region. Ca. 300 BC-AD 1000, Ljubljana. 

KERR W. G. 1997 = The Praetentura ltaliae etAlpium (ILS 
8977): New Numismatic Perspectives, in Roman Frontier 
Studies 1995. Proceedings of the XVJih International 
Congress of Roman Frontier Studies, a cura di W. J. H. 
WILLEMS et a/ii, Oxford, pp. 405-409. 

LABORY N. 2003 =A propos de la signification du mot 
clausura utilisé en architecture militaire, «Latomus», 62, 
4, pp. 898-902. 

LE BoHEC Y. 2002 = Dioclétien et l 'armée: réforme ou 
révolution? in Miles Romanus dal Po al Danubio nel 
Tardoantico, Atti del Convegno internazionale 
(Pordenone-Concordia Sagittaria, 17-19 marzo 2000), a 
cura di M. BuoRA, Pordenone, pp. 13-20. 

LE BOHEC Y. 2007 = Limitanei et comitatenses. Critique 
de la thèse attribuée à Theodor Mommsen, «Latomus», 
66, pp. 659-672. 

LEBEN Fr. 1990 = Poznoanticni Kastel Vrh brsta pri 
Martin} Hribu na Logaski Planati, «AVes», 41, pp. 313-
354. 

LUTTWAK E. 1976 = The Grand strategy of the Roman 
Empire 1976 (con edizione italiana, La grande strategia 
del/ 'Impero Romano dal l al III secolo d. C., Milano 
1981 ). 

MACKENSEN M . 1981 = Die romischen Fundmiinzen, in 
Ad Pirum 1981, pp. 131-152. 

MARCONE A. 2004 =L'Illirico e la frontiera nordorienta­
le del/ 'Italia nel IV secolo d.C., in Da/l 'Adriatico al 
Danubio . L'Illirico nell'età greca e romana, Atti del con­
vegno internazionale (Cividale del Friuli, 25-27 settem­
bre 2003), Pisa, pp. 343-359. 

MATIJA~Ié R. 1997 = L'Istria tra l'antichità classica e la 
tarda antichità, «A Ves», 48, pp. 203-218. 

MICLAUS L. 2004 =I borghi d'altura istriani: dinamiche 
insediative tra tardoantico e altomedioevo, «Antichità 
Altoadriatiche», 56, pp. 225-238. 

MIOTTI T. 1977 = Castelli del Friuli, I. Carnia, feudo di 
Moggio e capitaneati settentrionali, Udine2. 

NAPOLI J. 1997 = Recherches sur !es fortifications linéai­
res romaines, Parigi. 

NAPOLI J., REBUFFAT R. 1993 = C1ausurae, in La 
Frontière: séminaire de recherche, a cura di Y. ROMAN, 
Travaux de la Maison de l'Orient, 21, Parigi, pp. 35-43 . 

OSMUK N. 1997 = AjdovsCina- Castra. Stanje arheoloskih 
raziskav (1994), «AVes», 48, pp. 119-130. 

PASCHOUD F. 1979 = Zosime. Livre IV Appendice C, 
Belles Lettres, Parigi, pp. 474-500. 

PASCHOUD 1996 = Westillyricum und Nordostitalien in der 
Spatromischen Zeit, a cura di R. BRATOt, Ljubljana. 

PAVAN M. 1992 =l miliari di Massenzio nella Venetia e la 
sua politica nordorientale, in Tipologia di insediamento e 
distribuzione antropica ne/l 'area venetoistriana dalla 
Protostoria all'Alto Medioevo, Atti del Seminario di 
Studio (Asolo, 3-5 novembre 1989), Monfalcone, pp. 
307-313. 

PELLIZZARI A. 2003 = Servio. Storia, cultura e istituzioni 
nell 'opera di un grammatico tardoantico, Firenze. 

PETRU P., SA~EL J. 1971 = Claustra A1pium Iuliarum. l . 
Fontes, Ljubljana. 

PETRU P. 1967 = Neuere Grabungen an den Clausurae 
Alpium Iuliarum, in Studien zu den Militargrenzen Roms, 
Vortrage des 6. Internationalen Limeskongresses in 
Siiddeutschland, Koln, pp. 122-126. 

PETRU P. 1974 = Castra: neue Ausgrabungsresultate, in 
Roman Frontier Studies 1969. Eight International 
Congress of Limesforschung, a cura di E. BIRLEY, 
B. DOBSON, M. JARRETT, Cardiff, pp. 178-184. 

PETRU P. 1976 =Ricerche recenti sulle fortificazioni nelle 
Alpi Orientali, «Antichità Altoadriatiche», 9, pp. 229-
236. 

PETRU P. 1977 = Claustra Alpium Iuliarum - Bearbeitung 
ausgegrabener Komplexe, in Aufstieg und Niedergang der 
romischen Welt, II, 6, pp. 534-538. 

Prcozzr V. 1976 = Una campagna di Licinio contro 
M assenzio nel 31 O non attestata dalle fonti letterarie, 
«NumAntCl», 5, pp. 267-275. 

Pruzzr F. 1996 = I ruderi di Colle Mazeit (T-érzegnis -
UD). Scoperta di un antico baluardo delle Alpi orientali, 
«AMediev», 23, pp. 207-224. 

Pruzzr F. 1999 = Ricerche sui castelli del Friuli, in 
Fortificazioni 1999, pp. 155-167. 

PossENTI E. 2004 = l siti fortificati de/l 'Italia alpina 
nord-orientale (Trentina -Alto Adige, Veneto, Friuli 
T-énezia Giulia) : elementi comuni e pecularità regionali 
in un 'epoca di transizione (IV-VIII secolo), «Antichità 
Altoadriatiche», 56, pp. 115-133. 

PRòTTEL Ph. M. 1996 = Mediterrane Feinkeramikimporte 
des 2. bis 7. Jahrhunderts n. Chr. im oberen Adriaraum 
und in Slowenien, Leidorf. 

REDDÉ M. 1995 = Dioclétien et /es fortifications militai­
res de l 'Antiquité tardive. Quelques considérations de 
méthode, «AntTard», 3, pp. 91-124. 

SANTORO BIANCHI S. 1992a =Fortezze d 'altura e insedia­
menti fortificati nel settore alpin_o orienta[ e al tempo_ di 
Milano capitale, in Felix Tempons Reparatw, a cura d1 G. 
SENA CHIESA e E. ARSLAN, Milano, pp. 357-367. 



339 MICHAEL VANNESSE 340 

SANTORO BrANCHI S. 1992b =I risultati dello scavo, in 
Castelraimondo 1992, pp. 125-228. 
SASEL J. 1971 = The Struggle between _Magnentius and 
Constantius II far Italy and Illyricum, «Ziva Antika», 21 , 
pp. 205-216. 
SASEL Kos M. 1996 = The defensive Policy of Valenti­
nian I in Pannonia - A Reminiscence of Marcs Aure­
lius?, in Westillyricum und Nordostitalien in der spiitro­
mischen Zeit, a cura di R. BRATO:L, Ljubljana, pp. 145-
175. 
SEECK 0., VEITH G. 1913 = Die Schlacht am Frigidus, 
«Klio», 13, pp. 451-467. 
SESTON W. 1955 = Du comitatus de Dioclétien aux 
comitatenses de Constantin, «Historia», 4, l, pp. 284-
296. 
STUCCHI S. 1945 = Le difese romane alla porta orientale 
d'Italia e il vallo delle Alpi Giulie, «Aevum», 19, 1-2, pp. 
342-356. 
ULBERT TH. 198la = Das spiitromische Kastel, in Ad 
Pirum 1981, pp. 3-50. 

ULBERT TH. 198lb = Das spiitromische Kastel Ad Pirum 
- Hru§ica, in Ad Pirum 1981, pp. 157-158. 
VAN BERCHEM D. 1952 = L'armée de Dioclétien et la 
réforme constantinienne, Parigi. 
VAN BERCHEM D. 1977 = Armée defrontére et armée de 
manoeuvre: alternative stratégique en politique? in 
Studien zu den Militiirgrenzen Roms II, Vortriige des l O. 
Internationalen Limeshongresses in Siiddeutschland, 
Cologne- Bonn, pp. 541-543. 
V ANNESSE M. c.s. =La religion dans l'Armée romaine du 
IVe secle: l'exemple d'Aquilée et de l'Italie du Nord, in 
Actes du 4ème congrès sur l 'armée romaine, in corso di 
stampa. 
VEDALDI lASBEZ V. 1994 = La Venetia orientale e 
l 'H i stria. Le fonti letterarie greche e latine fino alla cadu­
ta dell'Impero Romano d'Occidente, Roma. 
WITSCHEL CH. 2002 = Meilensteine als historische 
Quelle? Das BeispielAquileia, «Chiron», 32, pp. 325-393. 
ZACCARIA C. 1992 = L'arco alpino orientale nell'età 
romana, in Castelraimondo 1992, pp. 75-98. 

Michael Vannesse 
Università di Parigi IV- Sorbona 

tel.: +39 329 4032605 l +33 626 455289; e-mail: mannll09@scarlet.bea 


